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IL DIBATTITO PARLAMENTARE SULLA LEGGE ELETTORALE

Nell’organizzazione delle elezioni, le scelte essenziali si riducono a due possibilità: lo scrutino maggioritario e lo scrutino proporzionale.  

Nel primo caso, il candidato che ottiene il più gran numero di voti in una data circoscrizione rimane eletto, che si tratti di una maggioranza relativa (meno del 50% dei voti, ma più di ogni altro rivale) o della maggioranza assoluta (più del 50% dei voti). Poco importa la percentuale dei suffragi che ha ottenuto. I candidati alla presidenza della Repubblica sono eletti in modo similare, ma su scala nazionale. Certi sistemi prevedono la possibilità di un secondo turno di ballottaggio tra i due candidati arrivati in testa, nel caso in cui al primo turno nessuno di essi abbia ottenuto la maggioranza assoluta. Gli scrutini maggioritari incoraggiano la formazione di due grandi partiti opposti che dominano l'arena politica. 

Invece, in un sistema di rappresentazione proporzionale, gli elettori votano per i partiti politici e non per dei candidati designati per nome. La rappresentazione dei partiti all'Assemblea Nazionale è determinata dalla percentuale o proporzione dei suffragi ottenuti da ciascun partito. In un sistema parlamentare, il capo del partito maggioritario diventa Primo ministro e sceglie i membri del suo gabinetto in seno al parlamento. Se nessun partito raggiunge la maggioranza, allora si arriverà a delle negoziazioni per formare una coalizione governativa. La rappresentazione proporzionale favorisce la formazione di molteplici  partiti che negoziano fra di loro per ottenere un posto in seno al governo di coalizione, anche se ciascuno di essi dispone solamente di una percentuale di elettori relativamente debole. L'obiettivo fondamentale della rappresentazione proporzionale è di ridurre lo scarto tra i voti ricevuti da un partito a livello nazionale  e il suo numero di seggi al parlamento. Se un partito importante riceve il 40% dei suffragi, dovrebbe ottenere approssimativamente il 40% delle seggi, mentre un piccolo partito che ottiene solo il 10% dei voti dovrebbe occupare il 10% dei seggi in parlamento. Il miglior modo di raggiungere la proporzionalità è di utilizzare delle liste dei partiti, dove i partiti politici presentano i loro candidati su una base nazionale o regionale.

La legge elettorale è ancora all'esame del parlamento congolese, dove la discussione si inceppa sulla questione della taglia delle circoscrizioni elettorali e delle liste.  

Parecchi parlamentari congolesi vogliono delle piccole circoscrizioni che garantirebbero loro delle baronie; la comunità internazionale difende, invece, le grandi circoscrizioni che permettono una rappresentazione più ampia. La Comunità internazionale propone inoltre la modalità delle liste bloccate: in un paese al 40% di analfabeti, bisognerebbe mettere la foto di tutti i candidati, ciò che aumenterebbe la taglia delle schede elettorali e delle urne,  i termini e i costi di fabbricazione. Preferendo fare propaganda su una personalità piuttosto che su un programma, numerosi parlamentari congolesi propendono al contrario, per delle liste aperte.
   

La commissione paritaria Assemblea Nazionale - Senato si è espressa a proposito delle circoscrizioni elettorali.   

Il territorio e la città in provincia e quattro raggruppamenti dei comuni nella città di Kinshasa sono cooptati come circoscrizioni elettorali dei deputati nazionali.  

Il numero di deputati provinciali è fissato tra i 18 ei  48 deputati, tenendo conto del numero degli elettori iscritti in ogni provincia. Per i deputati provinciali, il territorio e il comune costituiscono le loro circoscrizioni elettorali.   

Il comune è la circoscrizione elettorale dei consiglieri municipali il cui il numero è fissato da 9 a 18, proporzionalmente al numero di elettori iscritti in ogni municipalità.   

Il comune è anche il circoscrizione elettorale dei consiglieri urbani il cui il numero è di quattro consiglieri per comune.  

Il raggruppamento o la località sono le circoscrizioni elettorali a livello dei settori e dellelocalità. Il numero di consiglieri per i settori o le località è di un consigliere per raggruppamento per i settori e le località che comprendono più di 9 raggruppamenti e di 9 per gli altri.
    

Il deputato Mwando Simba che ha diretto i lavori della commissione mista e paritaria Assemblea Nazionale - Senato sul progetto di legge elettorale, spiega le modalità di scrutino adottato dal suo gruppo di lavoro. C'è, dapprima, lo scrutino uninominale che è maggioritario. È "uno scrutino maggioritario semplice". Consiste in ottenere il più gran numero di voti per vincere. Questo modo di scrutino riguarda le circoscrizioni elettorali con un solo seggio.   

Poi, a partire da due a tre seggi, si parla dello scrutino con voto unico non trasferibile. Si tratta di un solo voto per elettore, ma il surplus dei voti ottenuti dal candidato non è bonificato sul conto di altri candidati, né sul conto del partito.  

Infine, per le circoscrizioni con più di tre seggi, la terza formula, lo scrutino proporzionale con liste aperte e con applicazione della regola del "più forte resta", permette con un solo voto, di votare nello stesso tempo e per la lista, cioè per il partito politico e per il candidato di preferenza. È ciò che si chiama un voto preferenziale. Anche in questo genere di scrutinio, non si possono esprimere due voti contemporaneamente, per il candidato e per il partito. Si tratta di un voto preferenziale: o per il partito o per il candidato.

Olivier Kamitatu, presidente dell'Assemblea Nazionale, fa il punto sullo stato di avanzamento della legge elettorale: "Vogliamo che ci sia una larga rappresentatività di tutte le comunità e di tutti i territori nella futura Assemblea Nazionale e che ci sia almeno un deputato per territorio… I partiti politici in Repubblica democratica del Congo, eccetto una piccola minoranza, sono delle formazioni giovani, di creazione recente e che devono ancora diffondersi all'interno del paese. Appare sempre più che sono le personalità a essere messe davanti e che prendono il passo sulla rappresentazione dei partiti politici. È completamente naturale oggi che si abbia più fiducia nelle persone che nelle formazioni politiche, ragione per la quale numerosi deputati propendono verso le liste aperte e nominali, al posto di liste bloccati e zebrate. La scelta della lista aperta ottiene l'assenso di numerosi congolesi che vogliono eleggere liberamente i loro futuri dirigenti a tutti i livelli".

I parlamentari dell'opposizione politica, del Pprd, dei Mai Mai, del Mlc e di altre componenti ed entità del governo sono contro il sistema di liste bloccate e solo l'Assembramento congolese per la democrazia (Rcd) le difende. L'argomento per rifiutare questo genere di liste bloccate è che esse favoriscono la dittatura dei fondatori dei partiti politici che potrebbero porre i loro falchi al parlamento, solo iscrivendo già i loro nomi in testa a queste liste.

Il Senatore Sampassa Weta Milombe dà il suo punto di vista.  

I due approcci delle "liste bloccate" e dello "scrutino proporzionale", se non si sta attenti, minacciano seriamente il carattere democratico, libero e trasparente delle elezioni. Il popolo congolese ha il diritto di eleggere i dirigenti che conosce, che si sceglie in tutta libertà e in tutta trasparenza. Se il popolo non si ritrova sulle liste dei partiti politici,  deve avere la possibilità di scegliere tra gli indipendenti.  

C’è da inquietarsi quando, nel documento di lavoro del governo e dei periti, si leggono le seguenti affermazioni: “In ciò che riguarda le elezioni legislative, il sistema proporzionale soddisfa un'esigenza di inclusività, molte volte espressa durante il "Dialogo Inter congolese" e che costituisce uno dei principi di base dell'accordo Globale firmato a Pretoria”. Più avanti, si continua: "Questo sistema è il più adatto per risolvere i problemi di riconciliazione e di coabitazione derivanti dai conflitti che la Repubblica Democratica del Congo ha conosciuto questi ultimi anni".  

Indubbiamente, la logica di Lusaka e di Sun-City ha la pelle dura. Non contenta di limitarsi al periodo della transizione e di fermarsi là, si introduce, come un virus potente, nell'organizzazione delle elezioni, con il rischio di compromettere il loro carattere democratico, libero e trasparente. Le elezioni dovrebbero permettere al popolo congolese di risolvere la questione della legittimità del potere e non di continuare a procurare delle poltrone per gli ex belligeranti. Al termine della campagna elettorale, ci saranno necessariamente dei vincitori e dei vinti. Mentre i vincitori saranno al potere, i vinti si rassegneranno a lavorare nell'opposizione, aspettando le prossime scadenze elettorali. È questo il gioco democratico.  

Con il pretesto dell'inclusività e della riconciliazione, invece di dire "Che il migliore vinca", si dirà invece "Che tutti vincano". Ci si ritroverà al tempo stesso e "al potere" e all' "l'opposizione": ecco che cos'è l'inclusività alla moda di Sun City. Allora, perché fare delle elezioni? Affinché i partiti si dividano i seggi secondo l'inclusività cara a Sun City? Tanto vale dire "Tutti al potere, nessuno all'opposizione!". La cultura democratica è anche la cultura dell'alternanza. Abbiamo bisogno tanto di un potere legittimo, rinforzato dalla vittoria delle urne, quanto di un'opposizione, anch'essa uscita dalle urne, accettando la sua disfatta e preparandosi a sostenere il suo ruolo di contropotere, aspettando il suo turno!  

Quando si va alle elezioni,  ci si deve aspettare di vincere o di perdere. Bisogna sapere vincere e bisogna sapere perdere con dignità. La pagina di Sun City dovrà essere girata. Se la guerra non ha conosciuto nessun vincitore, le elezioni, invece, dovranno conoscere dei vincitori e dei vinti. Se si vuol continuare a dire: "chi perde vince", a che servono le elezioni?  Non si dovrà dire: "Nessuno ha vinto, tutti ci guadagnano", ma: "Che vinca il migliore".
   

L’UDPS E IL PROCESSO ELETTORALE 

Fino al 2 gennaio, l'Udps si era opposta al prolungamento di due volte sei mesi della transizione, tuttavia permesso dalla Costituzione della transizione; aveva costituito un "governo" parallelo di cui l'ex oppositore Tshisekedi era "Presidente" ed il molto controverso uomo di affari Raphaël Katebe Katoto "Primo ministro"; aveva invitato al boycott delle operazioni di iscrizione degli elettori e del referendum costituzionale del 18-19 dicembre. Tuttavia, la transizione politica è continuata al di là della data fatidica del 30 giugno 2005, 25 milioni di congolesi si sono fatti arruolare, il 60% degli iscritti sugli elenchi elettorali hanno partecipato al referendum costituzionale e, tra questi ultimi, l'84% ha detto sì al progetto di costituzione per la terza Repubblica.  Tshisekedi non si è ancora registrato e rischia di rimanere ecluso dalla corsa alla presidenziale. Si può comprendere allora la causa che ha determinato la decisione dell'Udps di partecipare alle prossime elezioni: temendo di vedere il loro partito emarginato nel momento delle scadenze elettorali, certi membri del partito hanno fatto pressione sul loro leader, affinché si impegni sulla via delle elezioni. L'Udps non aveva più di scelta.  Si è trattato di dare prova di "agilità" e di "realismo" politico. Ma come implicarsi senza perdere la faccia? Con questo annuncio di implicazione tardiva, il leader dell'Udps vuole giocare al "deus ex machina" e dimostrare che lo si sarebbe supplicato per venire a rendere credibile il processo elettorale.
   

L'Udps sa che ci sono molti congolesi che, per una ragione o per un'altra, non si sono iscritti nelle liste elettorali. Se si riprendessero le operazioni, questo sarebbe un trionfo per l'Udps. Più il numero di questi nuovi iscritti è grande, più valuterebbe il suo elettorato. L'Udps presenterebbe questi nuovi iscritti come il suo elettorato più sicuro. Sarebbe così pronto lo scenario  per la contestazione delle elezioni nel caso in cui un altro candidato, che non sia Tshisekedi, vincesse le elezioni. Ancor di più, cosciente che, nella situazione attuale, il partito non è in grado di vincere le elezioni, Tshisekedi preferisce mantenere il suo mito attivando la sindrome del martirio. È meglio per lui di dire che è stato escluso, piuttosto che di riconoscere che ha penosamente fallito.

Non c'è accordo tra il Pprd ed il Rcd sull'implicazione o no dell'Udps nel processo elettorale. Il Pprd sostiene che "l'Udps è un partito politico come tutti gli altri. Non deve beneficiare di nessun privilegio né trattamento particolare. I membri dell'Udps dovranno essere logici e conseguenti verso la loro decisione iniziale". Dal lato suo, il Rcd stima che "la Cei deve risolvere assolutamente il problema dell'Udps affinché questo partito si implichi nel processo elettorale. Ciò permetterebbe di evitare la spirale delle contestazioni al momento delle elezioni.

L'inviato speciale dell'Unione Europea nella regione dei Grandi Laghi, Aldo Ajello, è favorevole a una soluzione per permettere la partecipazione dell'Udps che aveva boicottato il referendum costituzionale e che richiede ora una riapertura di centri di iscrizione degli elettori per i suoi membri. "Trovo spiacevole che l'Udps, che è un partito storico e che ha una tradizione nel paese, si sia esclusa lei stessa  dal processo elettorale commettendo degli errori monumentali. Questo è proprio spiacevole. Non hanno compreso, o l'hanno compreso molto in ritardo, che invitare le persone all'astensione o al boycott del referendum costituzionale, significa esattamente perpetuare  la formula 1+4 che volevano abolire. La costituzione non è necessariamente uno strumento permanente; la si può cambiare a qualsiasi momento. Ma il vantaggio di votare per la costituzione era di darsi lo strumento necessario per continuare il processo elettorale. Non si sarebbe potuto andare alle elezioni senza costituzione. Attraverso le dichiarazioni dei dirigenti dell'Udps, vedo oggi  che hanno capito questo punto, ma un po' in ritardo, ed evidentemente ciò pone gravi problemi in ciò che riguarda la registrazione dei loro elettori. Si dovrebbe utilizzare adesso un minimo di immaginazione per provare a studiare una formula che possa permettere di fare partecipare l'Udps al processo elettorale. Trovo che sarebbe completamente augurabile".

LA BRIGATA DI INTERVENTO POPOLARE

La "Brigata di Intervento Popolare" (Bip) basata a Kitchanga, nel territorio di Masisi, si è identificata in modo chiaro e netto come una forza politico-militare che rivendica gli attacchi condotti contro le posizioni delle Fardc a Bunangana, Tongo, Rubare, Rutshuru e Kiwanja del 18 gennaio. Da allora, sarebbe superfluo continuare ad attribuire questi attacchi a dei soldati insorti o ammutinati.   

Ben più, la Bip non fa alcun mistero sulle sue intenzioni politiche: "Teniamo a dimostrare l'insuccesso della transizione congolese nel suo fallimento riguardo al processo di pace, la riconciliazione nazionale e l'integrazione dell'esercito nazionale, malgrado che il governo e il Ciat continuano a dire che tutto va molto bene e che il popolo andrà presto alle elezioni. La Bip dà delle precisioni sul territorio dove esercita già la sua autorità. Ciò dà l'impressione di un'occupazione de facto di una parte del territorio dove si raggrupperebbero le popolazioni di espressione rwandofona, in vista della loro sicurezza. Questa sarebbe assicurata dalla Bip in quanto potere di occupazione. C'è un legame oggi riconosciuto tra l'ex-generale Laurent Nkunda e questi nuovi gruppi armati, provenienti dalla 83 brigata dell'ex-Anc, rinomati per il loro rigetto del processo di integrazione nelle Fardc. Considerata oggi  come un gruppo di insorti, la Bip non tarderà a diventare un gruppo politico-militare sulle tracce dell'Afdl, del Rcd-Goma e di altre milizie che hanno portato la guerra, per non avere preso in conto le loro rivendicazioni politico-identitarie? L'avventura dell'Afdl è iniziata sulla base delle stesse rivendicazioni. Il Rcd è ricorso allo stesso schema, quello di una popolazione martirizzata e in cerca di affermazione della sua identità. Le prime avventure di Jules Mutebusi e di Laurent Nkunda in quanto ammutinati o insorti sono cominciate a Bukavu, sotto pretesto delle estorsioni che avrebbero subito le popolazioni rwandofone da parte dei loro compatrioti. Si conosce poi il seguito.
  

RETE PACE PER IL CONGO
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43056 San Polo – Torrile (PR)


tel : 0521/314263
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